Anno C - 3ª Domenica del Tempo Ordinario Lc.1,1-4, 14-21
Oggi si è adempiuta questa scrittura

Atto penitenziale
Fratelli e sorelle per essere pronti a nutrirci della Parola di Dio dobbiamo prima liberarci dalle scorie del peccato che inquina il nostro spirito e ci impedisce di essere dei buoni ascoltatori. Per questo chiediamo perdono al Signore misericordioso.

· Signore, perdonaci per aver rifiutato troppo sovente i tuoi richiami, i tuoi consigli e la tua guida: Signore pietà
· Cristo, perdona la nostra arroganza, le nostre pretese di autosufficienza, il nostro orgoglio: Cristo pietà

· Signore, tu che sei parola di vita, perdona le nostre parole di calunnia, di egoismo, di malafede: Signore pietà
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Avete risposto:”Parola di Dio”,”Parola del Signore”. Perché? E’ solo una bella abitudine? Non credo che pensiate che queste cose che abbiamo ascoltato le abbia scritte direttamente Dio o Gesù! 

S. Luca lo dice:”Ho deciso anche io di fare ricerche accurate..”.

 E fatte queste ricerche, ascoltati vari testimoni Luca ha scritto il suo Vangelo. Quindi la Bibbia, è veramente la Parola di Dio giunta fino a noi, però scritta da coloro che per primi l’hanno riconosciuta, l’hanno accolta e poi ce l’hanno trasmessa per scritto. 

Luca è uno di questi, con Matteo, Marco, Giovanni. 
Oggi questo primo episodio che Luca ci descrive è fondamentale per ogni cristiano: ci riporta il manifesto di Gesù, il discorso programmatico del suo ministero che mette in chiaro lo scopo perché Lui è venuto tra di noi sulla terra.

Entriamo anche noi nella sinagoga, per capire il momento forte che si sta vivendo.

La grande speranza di Israele era che arrivasse il Messia per cambiare le sorti dell’umanità.

Gesù conosceva bene l’effetto del brano di Isaia:” Lo Spirito del Signore è sopra di me….” e, con molta audacia lo legge e dichiara che era giunto il compimento, che egli stesso era Colui che tutti aspettavano.

Immaginiamoci la tensione di quei momenti, provocata dal suo modo forte e convinto di presentarsi come Messia e l’attenzione degli ascoltatori, che doveva oscillare tra lo stupito scetticismo e la prontezza  ad un grande entusiasmo. In quel momento non era più solo il figlio di Maria, il carpentiere, era il Verbo di Dio fatto uomo e non si rivolgeva solo più a quel piccolo gruppo di Israeliti, ma all’intera umanità, a tutto il mondo, per tutti i tempi.

 In quell’oggi, raccoglieva tutta l’umanità, anche noi. Era Dio stesso che mostrava per l’umanità il suo interesse senza limiti, la sua attenzione, il suo amore.

Così Gesù è entrato nella nostra storia, non solo come il primo degli innovatori, dei grandi personaggi, perché, pur rimanendo il migliore, non avrebbe potuto cambiare molto la nostra condizione umana. L’uomo da solo non riesce a cambiare il mondo, non riesce neanche a cambiare se stesso, figuriamoci gli altri. Gesù non è venuto a riformare, ma a ri-creare, a creare di nuovo!

Creare vuol dire far essere ciò che prima non c’era. Gesù è venuto a farci ri-essere, a rinnovare la nostra storia che, da Adamo ed Eva è sempre stata tanto infelice e deludente per l’umanità.

Ora capiamo meglio il valore e la franchezza di Gesù quel giorno:”Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del signore…Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti stavano fissi sopra di Lui. Allora incominciò a dire: Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”! Quasi a dire: Il momento è giunto, state attenti: Io sono Colui che aspettate!
Egli non ha esitato, vista la situazione umana, a mettersi dalla parte dei poveri, degli oppressi, degli schiavi, dei crocifissi, per farci capire che Lui non è affatto d’accordo su tali tragedie umane.

 E questo Gesù l’ha detto per tutti i tempi e per tutte le situazioni umane dolorose.

E questo programma Lui l’ha affidato alla sua Chiesa, che è il suo corpo, che siamo noi.

Non basta battere le mani a Gesù, come si fa tante volte ai comizi, ma poi ognuno rimane nella sua idea, e fa quello che vuole, ma dobbiamo lasciarci coinvolgere dalle sue parole, dal suo entusiasmo.

Noi non siamo solo seguaci di Gesù, ma siamo il suo Corpo vivo, il suo pensiero, il suo amore, la vita di Cristo è dentro di noi.

Noi oggi, non siamo solo seguaci di una bella idea, ma siamo Corpo di Colui che ha detto queste cose e ci ha dato nel Battesimo tutta la forza per viverle; dovremo uscire oggi da questa chiesa  più discepoli di Cristo, che si impegnano a realizzare i suoi desideri: questo è il senso del venire a celebrare insieme con Lui l’Eucaristia. Ma queste cose rimarrebbero delle belle idee e utopie, se non abbiamo un cuore nuovo che batte con lo stesso cuore di Cristo, che ama come Lui ama e che si accorge dei poveri, degli oppressi, dei ciechi nello spirito e nel corpo che vivono al nostro fianco.

Occorre accorgersene e poi fare qualcosa: questo è il cristiano.

Non possiamo più fare come Caino che rispose a Dio: “Sono forse io il custode di mio fratello?” Perché la parola di Dio ci colpirebbe duramente: “Sì che lo sei, perché io mi sono fatto tuo fratello quando eri un povero peccatore, io sono andato sulla croce al tuo posto. Come osi dirmi: Sono forse io il custode di mio fratello?- Vergognati! Cerca tuo fratello, impara a custodirlo, ad aiutarlo, a perdonarlo, ad amarlo e fallo subito!

Per fortuna, sappiamo che nel mondo, oggi, vi sono tanti cristiani che da noi e nelle Missioni stanno realizzando questo desiderio e programma divino. E anche se  la cronaca nera della TV e dei giornali  spinge al male, come è bello sapere che c’è anche una Chiesa è capace di dare tutto, dare la vita. Provate a leggere le riviste missionarie e saremo più incoraggiati a vivere secondo il programma di Gesù, perché tanti, proprio oggi, lo stanno già vivendo!

Vorrei che vibrasse anche in questa chiesa la tensione che c’era a Nazaret, quando Gesù disse:

“Oggi…” E rispondiamo:”Hai ragione, Signore, il tuo oggi, sarà il nostro oggi e cercheremo di accorgerci di chi vive accanto a noi ed ha bisogno di noi.”  

Se tutta la Chiesa agisse così quando Dio ci parla, vedremmo presto qualcosa di meglio nel mondo!

Diciamo allora al Signore col cuore:” Eccoci, Signore, siamo tuoi discepoli per questo. Anche noi vogliamo far parte di questo millennio nuovo, che Tu vuoi ri-creare, dove si potranno vedere, e speriamo che si vedranno meglio di prima, le meraviglie del regno di Dio.”
E adesso vi do il compito. Andate a leggere la continuazione del Vangelo di oggi. Lc. 4, 22 e seguenti, per sapere che cosa è capitato a Nazaret, dopo che Gesù ha dato questo annuncio. 

Sarebbe deludente se anche oggi, tanti milioni di cristiani che leggeranno a Messa come voi, questo Vangelo dovessero comportarsi come i compaesani di Gesù. Spero di no, perché rimanere indifferenti di fronte a queste parole di Gesù, senza che niente cambi nella nostra vita,  è fare proprio quanto hanno fatto allora nella sinagoga i compaesani di Gesù.  E buona lettura!

PREGHIERA

Signore Gesù, tu sei davanti a noi e hai aperto il Libro come quel giorno nella sinagoga di Nazaret e noi l’abbiamo ascoltato, gli occhi fissi nei tuoi occhi in un silenzio colmo di attesa. Ci hai detto che  c’è un oggi di grazia riservato a tutti, c’è un Dio di misericordia nel destino di ogni uomo. E ora, sei Tu che osservi e aspetti che ti diciamo: Hai ragione, Signore, il tuo oggi, sarà il nostro oggi e cercheremo di accorgerci che Tu sei veramente quello che doveva venire a salvarci Colui che ci invita a guardare  chi vive accanto a noi ed ha bisogno di noi.”  

Però sappiamo di farti star  molto male, perché tanti non se ne accorgono neanche e fanno finta di non conoscerti! Perdonaci se troppe volte ti deludiamo. Però vogliamo dirti:
:”Sì, è vero: sei tu, Signore Gesù, la buona notizia per il nostro essere inquieto che va cercando pace: sei tu l’oggi della misericordia di Dio che vuoi sostituirti alla banalità e al vuoto dei nostri giorni. Signore Gesù, rendici sempre capaci di essere convinti del fascino segreto della tua presenza in mezzo a noi, anche tra tante contrarietà, e insegnaci a  vivere con più  fiducia e serietà, sicuri che oggi e sempre Tu sei con noi e ci accompagni sempre, perché ci vuoi bene.   
	Se vuoi approfondire…….
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Omelia del giorno 24 Gennaio 2010
 
Lo Spirito del Signore è sopra di me
 
 
Viene da chiederci seriamente, oggi, alla luce del Vangelo e della lettera di Paolo ai Corinzi, quale sia la parte che noi abbiamo nell'esprimere la serenità e la fiducia, frutti della presenza dello Spirito Santo in noi. Oggi, i cristiani di buona volontà se lo pongono questo problema.
Siamo in tanti a parlarne, ma a volte è 'suono di parole vuote', quando addirittura non fanno male. Tante volte si ha l'impressione di 'battere l'aria', senza lasciare una traccia di verità, di serenità, di `buona novella', insomma.
E questo tra di noi, in famiglia, nella società. Eppure Gesù, e quindi la sua Chiesa, in virtù del Battesimo e della Confermazione, hanno, non solo la missione, ma soprattutto la grazia dell'ispirazione, data dalla presenza dello Spirito Santo, che rende 'viva ed efficace' la parola, accompagnata dalla testimonianza, tanto da poter affermare: 'Ciò che dico è vero, perché è frutto dello Spirito che è in me'.
Essere cristiani non è solo un modo di dire, ma un modo di vivere la fede, che si esprime nel come pensiamo, come parliamo, come ci comportiamo, insomma nel come 'viviamo Cristo'.
Occorre, credo, prendiamo coscienza che non possiamo più essere cristiani di 'facciata', ma dobbiamo diventare cristiani 'vivi', che, dove sono, operano 'ispirati', ossia mossi dallo Spirito Santo. difficile? Si, ma necessario se vogliamo 'realizzare' noi stessi ed aiutare gli altri, crescendo insieme nella fede e nella santità.
Non è più tempo - e sono certo che voi, che siete `di buona volontà', siate d'accordo - di 'segni senza significato', ma di presenze che tornino ad essere 'sale della terra e luce del mondo'.
Abbiamo oggi due letture che dovrebbero aiutarci a crescere nella fede.
L'evangelista Luca ci pone innanzi GESÙ che, a 30 anni, dopo una lunga preparazione nel silenzio di Nazarerh, si presenta ufficialmente nella sua città, nella sinagoga, iniziando a farsi 'PAROLA NUOVA E VERA', come solo Dio può e sa essere.
“Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. Si recò a Nazareth, dove era stato allevato ed entrò, secondo il suo solito, di sabato, nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia. Apertolo, trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me: per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato ad annunciare ai poveri il lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore: Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi su di lui. Allora egli cominciò a dire: Oggi si è adempiuta la Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi” (Lc. 4, 14-21).
Possiamo facilmente immaginare lo stupore di quell'assemblea nel sentire che la profezia di Isaia si `incarnava' in quel giovane, Gesù, che loro da sempre conoscevano come 'il figlio del falegname'. E ancor più stupefacente - in quell'epoca, simile alla nostra, dove i deboli erano emarginati, privi di ogni diritto, come non avessero posto nel cuore dei fratelli, - era l'affermazione, senza mezzi termini, che un'epoca nuova era iniziata, in cui era iniziata la liberazione dei più emarginati.
È lo stesso problema e necessità che si pone anche oggi.
Basta avere uno sguardo illuminato dallo Spirito, per vedere come il mondo sia diviso in chi si realizza e conta e in chi è messo al bando senza pietà.
Una divisione che non è solo bestemmia alla giustizia umana e divina, ma è sempre sorgente di guerre aperte e sotterranee.
La Chiesa - noi, che ci diciamo Chiesa - dobbiamo sentire rivolto a noi, quell’OGGI si è adempiuta la salvezza.
Per grazia di Dio, tanti, in tanti modi, questo `oggi' lo stanno già attuando nelle innumerevoli forme della carità, animata dallo Spirito Santo.
Paolo, scrivendo ai Corinzi, ci viene incontro, dando una risposta alla nostra domanda: Come possiamo noi cristiani realizzare quell'OGGI di Gesù?
“Fratelli, come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra, e tutte le membra pur essendo molte sono un solo corpo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti ci siamo abbeverati in un solo Spirito. Ora il corpo non risulta dí un membro, ma di molte membra. Se il piede dicesse: 'Poiché io non sono mano non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: 'Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo' non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? E se tutto fosse udito, dove sarebbe l'odorato? Ora invece Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. E se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? E invece molte sono le membra, ma uno solo il corpo. Non può dire alla mano: 'non ho bisogno di te'; né la testa ai piedi: 'non ho bisogno di voi. Anzi le membra del corpo che sembrano più deboli, sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli, le circondiamo di maggior rispetto; e quelle indecorose, sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti, non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a chi ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une le altre Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. ORA VOI SIETE CORPO DI CRISTO E SUE MEMBRA, CIASCUNA PER LA SUA PARTE. 
Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di fare guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Aspirate ai carismi più grandi” (Ef 12, 12-31).
Con una chiarezza davvero incredibile, Paolo, scrivendo alle prime comunità cristiane, e in questo caso a quella di Efeso, dove forse si dibatteva sul ruolo o su quello che era 'il posto' nella Chiesa e la parte da svolgere, descrive i carismi di ciascuno.
E ce ne sono tanti, che si adattano alle varie necessità di una Chiesa che vuole essere tutta missionaria, non lasciando alcuno con le mani in mano!
Non si tratta qui solo dei ruoli o carismi, che siamo soliti vedere incarnati nelle varie vocazioni o al sacerdozio, o all'episcopato o alla vita consacrata, nelle diverse Congregazioni religiose, ognuna delle quali ha il suo proprio carisma, o al laicato, come operatori pastorali nelle parrocchie, ma dei carismi `semplici', legati alle realtà dove siamo e per ciò che facciamo.
Per esempio: l'Istituto cui appartengo, fondato dal beato Rosmini, ha come carisma la carità a tutto tondo, dalla carità temporale, che riguarda la cura del corpo, e quindi verso i poveri e gli ammalati, a quella intellettuale, a quella spirituale. Sarà l'obbedienza poi a discernere e dire quale carità ciascuno debba in modo più specifico esercitare. E così per le Congregazioni tutte... ognuna con il suo carisma... come a rendere presente ed efficiente la figura del 'corpo', attraverso le 'membra'.
Ma quello che è davvero stupendo, o dovrebbe esserlo, è come tutti convergono, seppur in modo diverso, al bene dell'intera umanità e della Chiesa.
Nel piano di carità e di salvezza, che Dio ha disposto per tutti, ha fatto ín modo che ciascuno, senza eccezioni, sia costruttore.
Dai genitori agli educatori, ad ogni fedele. C'è davvero posto e necessità che tutti, ma proprio tutti, ciascuno con il suo carisma, mettiamo mano all'edificazione del Regno di Dio e, quindi, ad un mondo più giusto, più bello.
Non è ammesso il disimpegno, perché sarebbe come fare mancare il nostro necessario apporto, creando un 'vuoto' nell'edificazione del Regno e nella comunità.
E, ringraziando Dio, nella Chiesa, oggi, si stanno rendendo conto in tanti dell'urgenza di mettere a frutto i carismi che Dio ha donato. Ci sono una miriade di gruppi e di associazioni, che sono oggi il miglior commento alla lettera di Paolo.
Ma anche se non si appartiene a qualche gruppo, c'è davvero tanto posto per sviluppare i propri carismi, silenziosamente, ma con efficacia, là dove il Signore ci ha posti a vivere.
L'importante è non nascondere i nostri carismi 'sotto terra', per pigrizia o per paura, come dice Gesù nella parabola dei talenti da far fruttare.
Scriveva Paolo VI: “A tanti cristiani, forse a noi stessi, è rivolto l'interrogativo che sa di rimprovero, rivolto dall'apostolo Paolo agli Efesini, perché la nostra vita spirituale non è un soliloquio, una chiusura dell'anima in se stessa, ma un dialogo, un'ineffabile conversione, una presenza di Dio, da non ricercare più nel cielo, né fuori, né solo nelle nostre chiese, ma in se stesso: quanta gioia e quanta speranza saremo capaci così di donare a tutti, ognuno a suo modo e dove è”.
Abbandoniamo i nostri desideri nel cuore dello Spirito con le parole di Madre Teresa di Calcutta: Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno?
Signore, oggi ti dono le mie mani.
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata
visitando coloro che hanno bisogno di un amico?
Signore, oggi ecco i miei piedi.
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata
parlando con quelli che hanno bisogno di parole di amore?
Signore, oggi ti do la mia voce.
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata
amando ogni uomo, solo perché è un uomo?
Signore, oggi ti do il mio cuore.
 
Antonio Riboldi – Vescovo –
Internet: www.vescovoriboldi.it
email: riboldi@tin.it
LiberoVideo - Video presenti in questa mail

Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 
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Caricamento ... 

Si è verificato un errore contattando il server. Riprovare più tardi. 
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Fine modulo


OMELIA 


	L’acqua della quotidianità, la fatica dell’abitudine, lo strazio del dolore possono essere trasformati nel vino della festa: Gesù è lo sposo dell’umanità che ci svela che l’incontro con Dio è una festa di matrimonio riuscita.

Iniziare un anno nuovo con la certezza di vedere le proprie fatiche trasformarsi in speranza ci riempie il cuore di letizia, ci mette nelle condizioni di potere leggere con intensa gioia il vangelo di oggi.

 

Ecco Luca

Luca ci assomiglia: come noi proviene e vive in un ambiente lontano dalla spiritualità, come noi è sollecitato da mille stimoli, da novità religiose “alla moda”, come noi non ha mai visto Gesù in vita sua, come noi (spero!) è rimasto profondamente coinvolto dalla predicazione di un ebreo di nome Paolo, giunto ad Antiochia per parlare di un tale Gesù morto e risorto, come noi è cresciuto nella consapevolezza che Dio è tenerezza infinita.

Leggendo Luca ne rintracciamo l’evoluzione interiore, il percorso, il carattere, così come riusciamo a conoscere le persone quando iniziamo con esse un’intensa corrispondenza.

Luca è stato educato nella religione dei padri, zeppa di divinità capricciose e strane, umorali e biliose, che imitano, nel loro Pantheon, i difetti e i limiti degli uomini. 

Divinità lontane, incomprensibili, scostanti, messe in ridicolo dall’annuncio di Paolo.

Dio è diverso, dice l’ebreo di Tarso, è un padre pieno di tenerezza, che cerca e ama ciascuno dei suoi figli. E Luca ne fa esperienza.

Spinto da Paolo, dopo alcuni anni di discepolato, Luca accetta di scrivere un resoconto ordinato delle cose accadute tra le prime comunità. 

Storico puntiglioso e appassionato, Luca dedica molto tempo ad ascoltare i testimoni diretti e a redigere uno splendido vangelo, il vangelo della mansuetudine di Cristo.

 

Serietà

Luca ha a cuore la sua serietà di storico, ci tiene a confermare la fede in cui è rimasto coinvolto: non sono favole quelle in cui ha creduto, né pie elucubrazioni. 

Ha dato del tempo, Luca, a questa ricerca e ci tiene a precisarlo. 

Grande Luca! Fa bene a dirlo: neanche lui avrebbe immaginato che, a duemila anni di distanza, siamo ancora qui a giocare a fare gli intellettuali smaliziati, a guardare con sufficienza le pretese di storicità dei vangeli, a scrutare con arroganza il cristianesimo, a lasciarci turbare (!) dalle affascinanti teorie di un romanziere furbetto. Siamo convinti che la religione sia qualcosa di utile sì, male non ne fa, insegna il bene, ma che in fondo in fondo tutto si risolva in una pia esortazione che non può certo passare al vaglio della storia o della scienza. 

Il vangelo è e resta uno splendido esempio di libro religioso, Gesù è una figura ammirevole, ma tutto si confonde: morale, favola, dottrina…

Luca scuoterebbe la testa, invitandoci a prendere più sul serio la nostra fede, a dedicare del tempo alla nostra preparazione, a renderci conto che la fede va nutrita, informata, capita, indagata. E invece no: le quattro nozioni imparate di malavoglia al catechismo sono, spesso, l’unico approccio al cristianesimo che abbiamo conosciuto. 

Salvo poi essere convinti di sapere molto sulla fede: più di una volta mi sono trovato durante una cena a disquisire di fede con fior di professionisti che si impantanavano miseramente nell’ignoranza nell’affrontare temi come l’etica, la storicità dei vangeli e amenità del genere! 

Siamo seri: il problema è la nostra pigrizia, il problema è la dimenticanza: non ci importa della nostra interiorità, non investiamo perché in fondo non ci crediamo. Smettiamola di giocare a fare gli atei, non nascondiamo la nostra mediocrità dietro una pretesa culturale poco seria e documentata, portiamo rispetto per coloro che, davvero, hanno cercato e studiato e indagato. 

Mondo impigrito, il nostro, che affida ad altri l’analisi per poi mandare a memoria un riassunto delle conclusioni masticate dai tuttologi di turno.

Vuoi veramente cercare la fede? Indaga. Cerchi davvero Dio? Informati. Vuoi davvero dare senso alla tua vita? Fidati. Sì perché – ci ricorda Luca – la fede nasce dalla testimonianza di chi ha visto e creduto.

 

Buone notizie

Gesù inizia il suo ministero nella sinagoga di Nazareth: leggendo la splendida profezia di Isaia che vede un popolo di schiavi tornare dall’esilio, il Messia proclama ufficialmente l’inizio del Regno.

Non sarà ascoltato, lo sappiamo, allora e oggi.

Ma a coloro che hanno in coraggio di fidarsi di Luca e degli altri, coloro che – sul serio – cercano risposte, le indicazioni di Gesù sono davvero una splendida buona notizia.

 


	

	


LA VIRGOLA

C’era una volta una virgola offesa  per la poca considerazione in cui tutti la tenevano. 

Perfino i bambini nelle elementari si facevano beffe di lei. Che cosa è una virgola, dopo tutto?

Nei giornali nessuno più la usa. La buttano a casaccio come ognuno vuole e gli piace.

Un giorno la virgola  si ribellò, e giocò un brutto scherzo.

Il Presidente di uno stato, dopo un lungo colloquio con il Presidente avversario, scrisse una breve e-mail;”Pace, impossibile lanciare missili!”E lo passò frettolosamente al generale.
In quel  momento la piccola trascurata virgola mise in atto il suo piano e si spostò. 

Si spostò solo di una parola, appena un saltino.

Quello che lesse il Generale fu:”Pace impossibile, lanciare missili!”

E scoppiò la guerra mondiale.

A quante parole, segni, gesti noi diamo poca importanza, sia per noi stessi che per gli altri,: un sorriso, un saluto, uno sguardo, un segno di Croce, una giaculatoria, una parola, uno sgarbo, una smorfia, mentre invece possono procurare negli altri gioia o disgusto!

Abituiamoci a far bene anche le piccole cose….  Faranno sempre bene a noi e agli altri!
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